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			CAPITOLO UNO

			Avon Starros non saltava. L’unica figlia della Senatrice Ghirra Starros e membro più giovane dell’illustre Clan Starros di Hosnian Prime non saltava per la gioia o per l’entusiasmo. Lei era, in definitiva, una scienziata.

			Ma Avon si ritrovò lo stesso a saltare lungo il corridoio.

			“Veramente?! Oggi? Potrò finalmente provare a sintetizzare un cristallo Starros, oggi?” disse Avon, seguendo la sua mentore, la Professoressa Glenna Kip, verso il laboratorio di Port Haileap. L’avamposto era più che altro un porto di sosta per le navi che andavano e venivano dai confini più remoti della galassia, ma ospitava anche il laboratorio di ricerca della Professoressa Kip, una scienziata molto nota.

			“Sì, oggi” disse la Professoressa Kip, con un sorriso che illuminava il verde argentato del suo viso. “Puoi preparare i tuoi campioni, ci metteremo al lavoro dopo il pasto di mezzogiorno.”

			“Sì! Grazie, Professoressa Kip. Vado subito a preparare tutto, ci vediamo dopo pranzo.”

			Avon si precipitò lungo il corridoio, verso il laboratorio. Dopo mesi trascorsi a memorizzare la struttura di base delle molecole del cristallo kyber, ad analizzare gli atomi e a testare la rifrazione dell’energia, Avon stava finalmente per fare l’unica cosa che avrebbe voluto fare fin dal primo giorno in cui aveva rubato la spada laser rotta del Padawan Imri Cantaros: riprodurre un cristallo kyber.

			La costruzione di una spada laser sembrava relativamente semplice e Avon non aveva potuto fare a meno di chiedersi se fosse possibile usare i cristalli di kyber anche per applicazioni diverse. Dopotutto, a lei non serviva una spada laser - era una scienziata, non una Jedi - ma pensava che sarebbe stato bello trovare un modo per incanalare le capacità di focalizzazione del kyber per sfruttare l’energia ambientale dello spazio.

			Con così tante radiazioni casuali che fluttuavano nello spazio, perché non provare a duplicare, in qualche modo, la struttura del kyber per indirizzare quell’energia e alimentare interi pianeti?

			Avon pensava queste cose, mentre nessun altro le pensava.

			C’erano voluti mesi per convincere la sua mentore dell’utilità di un progetto sulle potenzialità di un cristallo kyber simulato. Sebbene la Professoressa Kip avesse cercato più e più volte di convincere Avon a rivolgere la propria attenzione alle scienze naturali, come il progetto sulla resa dei raccolti che stava attualmente portando avanti, Avon non si era mai preoccupata davvero di come far crescere le piante più velocemente o di come far nascere più cuccioli nelle mandrie. Avon voleva capire l’energia e come potessero essere sfruttate più a lungo e in modo più efficiente cose quali il gas Tibanna, o addirittura sostituite del tutto. Dopotutto, la galassia si stava espandendo e il carburante sarebbe stato fondamentale per continuare a inviare rifornimenti verso le frontiere. Avon lo sapeva perché era una cosa di cui sua madre parlava regolarmente durante le loro telefonate settimanali.

			Quindi, dopo mesi passati a disegnare la struttura del cristallo, a scrivere infiniti appunti e a raccogliere tutte le ricerche pertinenti disponibili sul kyber - la maggior parte delle quali richieste al Tempio dei Jedi su Coruscant con l’aiuto della Professoressa Kip - Avon era finalmente pronta per mettere alla prova la sua teoria.

			La Professoressa Kip non sarebbe tornata per almeno un’altra ora, ma quando Avon giunse al laboratorio, lo preparò molto rapidamente per l’esperimento. Il kyber era incastonato nel suo supporto e l’apparato di duplicazione Lonnigan era pronto. L’unica cosa che mancava era la Professoressa Kip. Così, Avon iniziò a saltellare in cerchio nel laboratorio, aspettando il ritorno della sua mentore.

			Saltellare non era come saltare, ma ci si avvicinava.

			Avon controllò l’ora un’altra volta. Il suo stomaco brontolò e stava quasi pensando di andare a prendere qualcosa da mangiare al carretto dei noodle.

			Fu allora che iniziarono le esplosioni.

			Avon corse alla porta del laboratorio e la aprì, facendo capolino verso il resto del complesso di Port Haileap. I Jedi e tutti i funzionari della Repubblica vivevano all’interno del complesso e c’erano anche alcune stanze per gli ospiti di passaggio. Avon non trovava nessuna buona ragione per il rumore che aveva sentito.

			I suoni dei colpi dei blaster e delle esplosioni lontane stavano diventando più forti, con urla e grida che facevano da sfondo agli echi della battaglia. Una giovane Togruta corse verso Avon, le striate code craniali che oscillavano mentre si affrettava.

			“Talia! Cosa sta succedendo?” urlò Avon. Talia era un’altra studentessa della Professoressa Kip, sebbene i suoi interessi tendessero maggiormente alle piante e alle scienze naturali, con grande gioia della professoressa.

			“Sono i Nihil! Stanno attaccando Port Haileap.”

			“Sei sicura?” chiese Avon, mentre la paura le stringeva lo stomaco. I Nihil avrebbero dovuto essere sconfitti. I Jedi e la Repubblica avevano scacciato quei pirati spaziali da ogni singolo nascondiglio della galassia. Evidentemente, però, non doveva essere vero, dal momento che qualcuno stava decisamente attaccando Haileap.

			“Ho visto le navi Saetta entrare” disse Talia. “Sembravano proprio i Nihil.”

			Avon fece cenno a Talia di entrare nel laboratorio. “Vieni, possiamo nasconderci qui” disse.

			“Qui?” chiese Talia, fermandosi davanti alla porta del laboratorio. “Ci troveranno.”

			“Ma no! Possiamo nasconderci in uno degli armadi per i materiali.”

			Le ragazze entrarono nel laboratorio, chiudendosi la porta alle spalle. Lungo la parete di fondo c’era una fila di armadi usati per riporre i numerosi oggetti necessari in un laboratorio, e Avon indicò le ante dell’armadio all’estrema sinistra. “Tu nasconditi in quello con i camici. Io mi infilerò nell’armadio dei droidi. J-6 è stata data in prestito al Maestro Boffrey, oggi, quindi è completamente vuoto.”

			Talia annuì e si precipitò al posto assegnatole. Avon era proprio dietro di lei, ma poi si rese conto di aver dimenticato il suo cristallo kyber, ancora in posizione sulla piastra di analisi del macchinario.

			Non poteva certo lasciarlo lì.

			Mentre Avon correva verso il macchinario, i rumori dei combattimenti fuori dalla stanza si facevano sempre più vicini. Nel corridoio riecheggiavano grida e urla trionfanti, e passi pesanti si avvicinavano al laboratorio. Doveva sbrigarsi.

			Avon raggiunse il dispositivo e afferrò il cristallo proprio nel momento in cui la porta esplose verso l’interno, costringendola a nascondersi dietro il lettino per evitare i detriti. In piedi sulla soglia c’era un umano, la pelle pallida sotto la vernice blu che imbrattava a casaccio il suo corpo.

			“Ehi, ciao, piccola” disse, la voce roca e un po’ attutita dalla maschera che indossava. Dietro di lui si levava del fumo viola, che i Nihil chiamavano nube da guerra, un gas che ottundeva i sensi ed era tossico per la maggior parte degli organismi della galassia. La maschera dell’uomo era dotata di un respiratore, quindi non correva alcun rischio di inalare il gas velenoso, mentre Avon non era altrettanto attrezzata.

			Con il cristallo kyber in mano, Avon si guardò intorno nel laboratorio per cercare una soluzione. L’uomo le impediva la fuga, ma c’erano molte cose che potevano tornare utili in laboratorio. Doveva solo escogitare un piano logico di attacco.

			Ma non ne ebbe la possibilità. Il Nihil puntò il blaster e sparò contro Avon. Il colpo stordente la centrò al petto, facendola cadere all’indietro.

			“Buonanotte” disse il Nihil.

		


		
			CAPITOLO DUE

			Vernestra Rwoh, Cavaliere Jedi, insegnante del Padawan Imri Cantaros, aveva bisogno di un pisolino.

			“Dai, Vern, ancora un giro! Penso di averci finalmente preso la mano!” gridò Imri dal centro del canyon, dove si trovava sospeso a mezz’aria dopo aver fallito il salto. Vernestra, che teneva Imri sollevato con la Forza, con molta attenzione lo depose a terra accanto a sé. Quella era la trentatreesima volta che lo prendeva. Era esausta.

			Dal momento in cui Imri era diventato il Padawan di Vernestra, dopo il disastro della Steady Wing, non avevano avuto molte opportunità di esercitarsi con la pratica sul campo. Tra combattere i Drengir e poi i Nihil e il viaggio su Coruscant per aiutare il Maestro Stellan, erano stati troppo occupati per trovare il tempo di fare pratica con i fondamentali. Ma ora il leader dei Nihil, il misterioso Occhio, era in fuga, e la Repubblica e i Jedi avevano finalmente riportato al sicuro la frontiera e i corridoi iperspaziali.

			Vernestra aveva deciso che era ormai tempo che Imri ricevesse un addestramento più formale. Si erano recati su Kirima perché Imri avesse la possibilità di praticare alcune tecniche, come saltare per lunghe distanze o grandi altezze. Vernestra aveva pensato che sarebbe stato un buon posto in cui mettere finalmente in pratica le abilità che non avevano ancora avuto la possibilità di approfondire.

			Imri era, come al solito, entusiasta, ma non altrettanto bravo a usare la Forza negli atti fisici più impegnativi. Era bravissimo nel creare legami e a usare la Forza per lenire le emozioni, una cosa che inizialmente Vernestra aveva temuto ma che ora vedeva solo come il modo con cui Imri interpretava la volontà della Forza. Lavorare con quel ragazzo più giovane era stata un’esperienza di apprendimento per Vernestra tanto quanto lo era stata per Imri. Vernestra era diventata un Cavaliere Jedi alla tenera età di quindici anni, molto prima della maggior parte degli altri, e ora che di anni ne aveva quasi diciotto si rendeva conto di aver imparato molto di più dall’avere un Padawan che da qualsiasi altra esperienza vissuta da Jedi. Imri aveva tutta la sua gratitudine, per questo.

			Ma era davvero, davvero stanca di dover prendere il ragazzo prima che precipitasse verso la morte.

			“Sento che il Maestro Sskeer ha un’idea diversa, su quale sia il miglior allenamento per un Padawan, rispetto a me” disse Vernestra, guardando ancora una volta il canyon davanti a loro. Era stato appunto il Maestro Sskeer a suggerire loro il luogo migliore per l’allenamento, e la sua ex Padawan Keeve aveva riso, quando Vernestra le aveva chiesto com’era stata la sua esperienza di allenamento con lui su Kirima.

			“Oh, Imri lo troverà indimenticabile. Credimi” aveva detto con un ghigno. Vernestra aveva avuto l’impressione di cogliere una sfumatura maligna, ma Imri si stava davvero divertendo un mondo.

			“Va bene, ancora una volta. Poi però dobbiamo trovare qualcosa per pranzo” disse Vernestra, con lo stomaco dolorosamente vuoto. “Pronto?”

			Imri raddrizzò le spalle e si accovacciò.

			“Pronto.”

			Vernestra corse verso Imri, usando la Forza per sollevarsi da terra in modo che ogni passo diventasse un balzo esplosivo. Lo superò di corsa, verso l’orlo incombente della scogliera e il canyon al di là. All’ultimo momento utile, saltò, usando la Forza per attraversare il baratro, il suo salto molto più potente di quello che qualsiasi altra creatura avrebbe normalmente potuto compiere.

			Scivolò fino a fermarsi e si voltò a guardare Imri che le sorrideva. “Va bene, tocca a te!” gridò di rimando, mettendo le mani a coppa intorno alla bocca per assicurarsi che la sua voce lo raggiungesse.

			Imri iniziò a correre verso il bordo del burrone e Vernestra si preparò a prenderlo, nel caso ne avesse avuto bisogno. Era piuttosto probabile. Erano stati su Kirima tutto il giorno e lui ancora non era riuscito a fare quel salto.

			Quella sarebbe stata la volta buona, Vernestra se lo sentiva.

			Imri raggiunse il bordo del canyon e saltò, le braccia che si agitavano mentre volava nell’aria. Vernestra sorrise, quando vide la traiettoria e la velocità del salto: ce l’avrebbe fatta.

			Kirima svanì, e Vernestra si ritrovò improvvisamente a guardare un uomo vestito da Nihil che sparava contro Avon, e la ragazza che cadeva a terra in un laboratorio che Vernestra non aveva mai visto prima. Una figura incombeva su di lei e Vernestra tese una mano, cercando di aiutare la sua amica.

			“Ouch!”

			Imri andò a sbattere contro Vernestra, ed entrambi caddero all’indietro nella terra. Vernestra gemette mentre Imri si rimetteva in piedi.

			“Vern! Stai bene? Hai visto? Ce l’ho fatta! L’ho fatto!” Imri saltava su e giù, prendendo a pugni l’aria per l’eccitazione.

			“Ah, sì, ce l’hai fatta. Ottimo lavoro” disse Vernestra alzandosi in piedi accigliata e togliendosi la polvere di dosso.

			“Vern? Cosa c’è che non va? Sei turbata.” La capacità di Imri di leggere le emozioni di coloro che lo circondavano era più forte di quella della maggior parte dei Jedi, e per questo era diventato una risorsa preziosa per le missioni diplomatiche. La sua abilità non lo sopraffaceva più, poiché ora sapeva ricorrere a una serie di meditazioni mirate da usare quando le emozioni degli altri diventavano eccessive. Vernestra era stata orgogliosa, quando Imri aveva trovato un modo per abbracciare le proprie capacità invece di combatterle. Lo aveva aiutato, certo, ma il risultato era tutto frutto del suo duro lavoro. Era una delle cose che Vernestra amava del suo Padawan: non sapeva arrendersi.

			Avrebbe voluto essere coraggiosa come lui.

			“Mentre saltavi, ho avuto una visione” disse Vernestra.

			Imri rimase a bocca aperta. “Qui? Ma pensavo che ti accadesse solo nell’iperspazio.”

			“Sì, ecco perché sono così allarmata. Mi chiedo se non sia perché era in qualche modo più personale... Ho visto Avon e mi sembrava in pericolo.”

			“Credi che sia successo qualcosa a Port Haileap?” chiese Imri. Il lontano pianeta di Haileap era stato la loro casa per un po’, quando Vernestra era stata appena nominata Cavaliere e Imri era ancora il Padawan del Maestro Jedi Douglas Sunvale, morto nella devastante esplosione della Steady Wing. Entrambi avevano ancora un certo numero di amici su Haileap, e il pensiero che fosse successo loro qualcosa di terribile non era piacevole. “Pensi che potrebbe essere opera dei Nihil?”

			Vernestra scosse la testa. “Non saprei come. L’uomo aveva l’aspetto di un Nihil, ma gli sforzi dei Jedi e della Repubblica dovrebbero averli praticamente annientati. Forse non è niente, forse ho solo bisogno di un po’ d’acqua.”

			L’espressione di Imri si fece dura. “Dovremmo chiamare Haileap, per sicurezza.”

			Vernestra e Imri tornarono alla nave, che era a solo un paio di chilometri di distanza. Mentre camminavano, Vernestra cercò di non correre troppo con i pensieri. Non sarebbe servito a niente.

			Quando raggiunsero la nave, l’espressione di Imri era passata da preoccupata a decisamente sconvolta. “Imri, non lasciare che la tua preoccupazione prenda il sopravvento su di te. Accettala e lascia che ti nutra e ti spinga all’azione” gli disse Vernestra con un sorriso che sperava non rivelasse nulla del suo stesso stato d’animo, altrettanto preoccupato. Quella connessione improvvisa con Avon era stata una visione del futuro o una richiesta di aiuto? Negli ultimi due mesi Vernestra aveva ricominciato ad avere visioni nell’iperspazio, un talento che credeva perso dai suoi giorni da Padawan. Ma le visioni avevano condotto lei e Imri da Mari San Tekka, una navigatrice iperspaziale custodita dai Nihil per la sua capacità di calcolare, a velocità incredibile, rotte iperspaziali apparentemente impossibili ma perfettamente sicure. Dopo che la donna era morta, Vernestra aveva pensato che le sue visioni sarebbero cessate, ma aveva scoperto che invece di sparire erano cambiate. Le immagini che vedeva spesso non avevano molto senso, ma aveva preso l’abitudine di annotarle in un piccolo dispositivo di registrazione che teneva in una delle sue borse alla cintura. Forse un giorno le avrebbe capite meglio. Per ora, le conservava.

			La frustrazione non faceva che crescere. La visione la stava indirizzando verso qualunque cosa fosse successa ad Avon? Continuava a vedere del fuoco piovere su un bellissimo pianeta verde e blu, con persone che chiedevano aiuto e gridavano disperate. Aveva provato a consultare le banche dati per vedere se fossero stati segnalati disastri di quella grandezza su un pianeta simile, ma non aveva scoperto nulla. Il che aveva indotto Vernestra a pensare che forse non era ancora successo.

			Ma ciò non faceva che aumentare ulteriormente la preoccupazione.

			Vernestra aveva sperato che l’escursione su Kirima li avrebbe aiutati a schiarirsi le menti, ma ecco che stavano tornando indietro con ancora più preoccupazioni. La lotta contro i Nihil doveva aver avuto delle conseguenze e Vernestra non poteva fare a meno di pensare che Imri potesse avere ragione: Haileap poteva essere davvero in pericolo.

			Salirono a bordo della piccola nave che avevano avuto il permesso di prendere in prestito, la Wishful Thinking. Il quartiermastro Jedi del Faro Starlight, il Maestro Nubarron, non aveva ancora perdonato Vernestra per aver fatto schiantare non una ma due delle loro pregiate navi, ma almeno le aveva concesso di prendere una delle navi stellari più piccole, quando aveva promesso che l’avrebbe guidata quasi sempre Imri. Era stato un buon compromesso, visto che Imri era un pilota capace.

			Lei e Imri entrarono nella navetta e bevvero un rapido sorso d’acqua, per lavar via la polvere dalle gole, quindi Imri accese i motori mentre Vernestra avviava la riproduzione di un olomessaggio in attesa.

			“Cavaliere Jedi Vernestra Rwoh e Padawan Imri Cantaros” iniziava il messaggio. L’immagine del Maestro Jedi Estala Maru, il Jedi che gestiva il centro di controllo sul Faro Starlight e coordinava le attività di tutti coloro che vivevano lì, lampeggiò davanti a loro. “Abbiamo ricevuto notizia dal Maestro Jorinda di un possibile attacco dei Nihil a Port Haileap. Ci sono state anche alcune vittime. Dato che siete i più vicini, il Faro Starlight vi chiede di intervenire. Recatevi all’avamposto, valutate i danni e fate rapporto. Confermate la ricezione del messaggio.”

			Vernestra confermò la ricezione e fece un cenno a Imri. “Be’, questo ci risparmia una chiamata a Port Haileap. Andiamoci subito. Prendo un paio di razioni dal retro, possiamo mangiare mentre voliamo.”

			Imri si morse il labbro mentre la navetta si sollevava da terra. “Spero che Avon stia bene.”

			“Anch’io” disse Vernestra, ma aveva l’inquietante sensazione che la visione che aveva avuto fosse reale.

		


		
			CAPITOLO TRE

			Avon si svegliò su una nave. L’odore del metallo e la puzza di scarico del combustibile la accolsero di nuovo nella realtà. Si alzò a sedere e si strofinò gli occhi, sollevata nello scoprire di non essere legata.

			La testa le faceva male e cercò di pensare con calma all’ultima cosa che ricordava. Il laboratorio. Finalmente aveva ottenuto il permesso di simulare una versione del cristallo kyber di Imri. Poi era arrivata la nube da guerra e un Nihil in piedi sulla soglia della stanza.

			Una giornata molto promettente era svanita in un attimo.

			Avon si accarezzò la tasca laterale dei pantaloni e sentì il peso familiare del cristallo kyber di Imri: ce l’aveva ancora. Non che ci fosse molto che potesse farci, ma era pur sempre una buona notizia.

			Studiò l’ambiente circostante. Era fortunata a essere viva, e questo pensiero le provocò una specie di panico nel petto. I Nihil non erano famosi per il fatto di fare prigionieri, eppure Avon era lì, nella stiva di una nave da trasporto, a giudicare dall’odore delle bacche di kava provenienti da una cassa vicina.

			“Ehi, è sveglia!”

			Era la voce di un giovane. Avon si voltò e vide un ragazzo che la scrutava, un Umbarano a giudicare dalla pelle pallida e bluastra e dai lineamenti taglienti.

			“Ciao. Sono Avon” disse. Stava per dire anche il cognome, ma esitò. Il ragazzo non sembrava un Nihil, ma cosa ci faceva su quella nave, se non era uno di loro? Inoltre, Starros era un cognome molto riconoscibile. Sua madre, Ghirra Starros, era la senatrice di Hosnian Prime, e questo le dava una certa fama. Avon pensava che nessuno lì sapesse chi fosse. L’ultima volta che era stata rapita, l’avevano fatta parlare in un oloregistratore per poter chiedere un riscatto, ma questa volta sembrava semplicemente essere stata presa con altri ragazzi. Se i Nihil non sapevano che Avon fosse la figlia di una senatrice e non la stavano tenendo in vita per chiedere un riscatto - il che sembrava essere l’ipotesi più logica, dato che non era sola nella stiva - allora perché era lì? Era un mistero che richiedeva un’indagine più approfondita e Avon aveva intenzione di farla. Avrebbe preferito non essere lì, ma la sua mente scientifica mise da parte quel pensiero inutile e cercò di concentrarsi sui fatti.

			“Io sono Krylind” disse una ragazza Kage con la pelle verde pallido, i lunghi capelli neri raccolti in due trecce gemelle e gli occhi rosa dalle iridi nere.

			“Dove siamo?” chiese Avon. Il suo corpo era dolorante, molto probabilmente per le conseguenze del gas o forse per il colpo stordente che le aveva sparato il Nihil. Il gas era il colpevole più probabile, però. Avon aveva letto una serie di articoli sulla nube da guerra dei Nihil, soprattutto perché trovava affascinante come la scienza potesse essere sfruttata per così tanti scopi diversi, e non tutti buoni.

			“Siamo su una nave dei Nihil. Ti hanno portata a bordo dopo essersi fermati a Port Haileap. Io sono Liam di Hetzal e Petri viene da Hynestia” disse un altro ragazzo, un umano pallido con una ciocca di capelli ramati. L’Umbarano, Petri, fece un piccolo cenno ad Avon.

			“Cosa vogliono da noi?” chiese Avon. Si alzò e fece un giro nella piccola area, ispezionandola. Casse chiuse a chiave, alcuni pacchetti di cibo e un mucchio di coperte, in cui molto probabilmente si sarebbero dovuti avvolgere per dormire.

			Sembrava il programma del peggior pigiama party di sempre.

			“Non lo sappiamo. Pensavo che ci avrebbero mangiato, ma sembra che abbiano altro cibo” disse Petri, abbracciandosi le ginocchia.

			“Perché dovrebbero mangiarci, quando hanno un’intera stiva piena di provviste? Non ha alcun senso” disse Krylind, tirando su col naso. “Avevo sentito che i Nihil erano stati distrutti dai Jedi, ma poi sono venuti nel mio villaggio e lo hanno raso al suolo. E non c’era un solo Jedi ad aiutarci.”

			“I Jedi non possono essere sempre ovunque” disse Avon. “Se tu fossi nei guai e i Jedi lo sapessero, ti aiuterebbero.”

			“Come fai a saperlo?” chiese Liam, il labbro inferiore tremante. C’era un livido, sulla guancia del ragazzo, un bozzo viola che aveva l’aria di fare male.

			“Conosco dei Jedi. Due. E i Jedi mi hanno salvato la vita molte volte” disse Avon con semplicità, perché era vero. “Se riu-sciamo a mandare un messaggio al Faro Starlight, sono sicura che manderanno qualcuno a salvarci.”

			“Oh sì, e come faremo?” chiese Krylind, tirando su col naso. “Hai un comunicatore in tasca?”

			Avon si guardò intorno nella stiva. “No, non ce l’ho. Ma forse possiamo entrare nel loro sistema di comunicazione da qui.”

			Gli altri ragazzi si alzarono a sedere, improvvisamente interessati ad Avon, e non solo perché era nuova. Lei si alzò in piedi e iniziò a cercare tra le casse aperte, essendo quelle chiuse a chiave impossibili da aprire senza il suo solito equipaggiamento. Se J-6 fosse stata lì, sarebbe stata in grado di oltrepassare facilmente qualsiasi sistema. Ovviamente, se J-6 fosse stata lì, probabilmente li avrebbe messi in guai più grossi. L’aggiornamento dei dialoghi del droide aveva avuto l’effetto indesiderato di renderla un po’ troppo onesta, a volte, e Avon aveva scoperto che l’ultima cosa che la maggior parte delle persone desiderava era un droide brutalmente schietto.

			Ma non importava. Avon era nel proprio elemento: c’era un problema con una possibile soluzione e lei doveva solo capire come realizzarla.

			Mentre scavava tra le scatole, tirando fuori pezzi che potevano essere utili, gli altri ragazzi si rilassarono un po’, asciugandosi le lacrime e sciogliendo le espressioni di paura in sguardi di curiosità. Il che fece rilassare un po’ anche Avon.

			Era un’opzione di gran lunga migliore che cedere al terrore che minacciava di travolgerla.

			“Possiamo aiutarti?” chiese Liam e Avon annuì. Il resto dei ragazzi si rannicchiò lì vicino, e quando Avon cominciò a far loro domande, vere domande sui pirati e sulle loro abitudini, un piano iniziò a far capolino nella sua mente.

			Avrebbero mandato un messaggio a Vern e Imri e, una volta fatto, sarebbero stati salvi. Poteva davvero essere così facile?

			Avon doveva credere di potercela fare, e non solo per il suo bene, ma anche per il bene di tutti gli altri.

		


		
			CAPITOLO QUATTRO

			Imri raggiunse Port Haileap dal pianeta Kirima dell’Orlo Intermedio in un tempo da record. Vernestra non tentò nemmeno di mettersi alla guida della navetta, lasciando che Imri si mettesse al comando mentre mangiavano dei panini confezionati sottovuoto. Non ebbe nessuna delle sue strane visioni iperspaziali, durante il salto, e se ne rammaricò.

			Avrebbe voluto che la Forza le dicesse che Avon stava bene.

			Non appena entrarono nell’atmosfera sopra Port Haileap, fu chiaro che era successo qualcosa di terribile. La foresta di alberi di acacia intorno alle baie di attracco era in fiamme, con i droidi aerei antincendio che sfioravano le cime degli alberi nel tentativo di spegnere gli incendi. Una lunga cicatrice deturpava la zona più fitta della foresta e c’era il relitto di una nave sepolta nella terra a pochi chilometri di distanza.

			“Accidenti” disse Imri, indicando il luogo dell’incidente. “Ti sembra una nave dei Nihil?”

			“Sembra un Vector” disse Vernestra a voce bassa. Come aveva fatto i Nihil ad abbattere una nave dei Jedi? I Vector potevano essere pilotati solo da Jedi ed erano navi di gran lunga migliori di tutte le altre. I Jedi si schiantavano raramente, quindi doveva essere stata una battaglia piuttosto significativa per finire in quel modo.

			Seguirono le istruzioni di attracco per parcheggiare la Wishful Thinking in una parte relativamente intatta del cantiere e sbarcare rapidamente.

			“Nooo, guarda il carretto dei noodle!” disse Imri, tenendosi la testa non appena i suoi occhi si posarono sulle rovine fumanti del chiosco. La sua espressione si trasformò immediatamente in imbarazzo. “Scusa, so che ci sono molti altri danni, ma quello era uno dei miei posti preferiti dove mangiare.”

			“Speriamo che il venditore sia riuscito a mettersi in salvo” disse Vernestra, accarezzando il braccio del suo Padawan.

			Un Maestro Jedi si avvicinò a loro mentre scendevano dalla navetta.

			“Grazie alla Forza siete qui. Come siete arrivati così in fretta dal Faro Starlight?”

			Vernestra scosse la testa. “Non eravamo sullo Starlight. Io e Imri eravamo su Kirima a fare un po’ di pratica nei salti e nelle cadute, ma siamo venuti qui non appena abbiamo ricevuto la chiamata.”

			Il Maestro Jedi Jorinda Boffrey, una Delphidiana con la pelle nera come la notte, annuì. “Allora, la Forza sapeva che avremmo avuto bisogno di voi. Sono felice che siate qui.”

			“Che cosa è successo?” chiese Imri, con l’espressione devastata dall’orrore mentre osservava la baia di attracco. Port Haileap, una stazione di passaggio che accoglieva i viaggiatori prima che partissero verso i confini dello spazio navigabile, un posto di solito tranquillo e pieno di visitatori, era ora una rovina fumante piena di persone smarrite, che ripulivano detriti e raccoglievano macerie.

			“Sono arrivate cinque o sei navi, tutte contemporaneamente. Abbiamo pensato che fosse una cosa insolita, ma non sembravano navi dei Nihil, quindi Kohta e io non ci siamo allarmati.”

			“Kohta?” chiese Vernestra, non riconoscendo il nome.

			“Cavaliere Jedi Kohta Jarik. Il Vector che avete visto nella foresta era suo. Ha combattuto valorosamente” disse il Maestro Jorinda, con espressione addolorata. “Ma ce n’erano troppi, ed erano ovunque. Tutti coloro che potevano, hanno iniziato a combattere contro i Nihil, ma poi, con la stessa rapidità con cui sono arrivati, se ne sono andati. Siamo stati fortunati ad avere solo poche vittime. Ho chiamato subito il Faro Starlight per chiedere aiuto e per far loro sapere che si è trattato di un attacco dei Nihil. Pensavo che quei predoni fossero stati annientati, il che ha contribuito all’effetto sorpresa quando hanno colpito. Questo, e il fatto che solo un paio di navi avevano dei motori a Varchi, il che mi è sembrato strano.”

			“I Nihil si stanno adattando” disse Vernestra. I motori a Varchi avevano un tempo permesso ai Nihil di saltare nell’iperspazio in luoghi in cui non c’erano fari o dove un’ombra di massa di un pianeta avrebbe dovuto impedire loro di saltare. Ma senza Mari San Tekka, la vecchia che era stata in grado di calcolare i salti e di vedere in qualche modo tutti i possibili percorsi attraverso l’iperspazio, quei motori erano ormai inaffidabili. Potevano saltare in sicurezza nell’iperspazio o anche esplodere all’improvviso, quindi alcuni dei Nihil avevano ripreso a usare la normale iperguida.

			Ma il Maestro Jorinda aveva ragione: i Nihil non avrebbero più dovuto essere un problema, a quel punto. La Repubblica e i Jedi erano sulle tracce del loro capo, Lourna Dee, e Vernestra non riusciva a capire perché avessero attaccato Port Haileap. Sembrava un rischio non necessario, con i Nihil già ridotti ai minimi termini dalle forze di pace della Repubblica e dai Jedi.
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